
Progetto WKO-ADA 2026 “Il viaggio di Enea” 

Percorso nella Maremma tosco-laziale a cura di Paola Lomi 

 

Della stretta parentela tra etrusco e 
lemnio erano coscienti anche gli 
autori greci, che a partire da Ellanico 
di Lesbo (V sec. a.C.) hanno 
qualificato con il nome di Tirreni gli 
abitanti delle isole egee di Lemnos, 
Imbros e Sciros, da altri assimilati ai 
Pelasgi, dei quali pure si raccontava la 
parentela con gli Etruschi. 

(Mnamon, Antiche scritture del Mediterraneo) 
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Progetto WKO-ADA 2026 “Il viaggio di Enea”1 

Dall’Asia Minore alla Tuscia: parentele etrusche? 

Un percorso nella Maremma tosco-laziale, condotto da Paola 
Lomi. Da domenica pom. 31 maggio – a martedì matt. 2 giugno. 

Domenica 31/5, pomeriggio: Sovana-Pitigliano: visita alla Tomba 
Ildebranda e alla grande via Cava, detta Il Cavone; 

Lunedì 1/6, mattina: Terre di Vulci, eremo templare di Poggio Conte (S. 
Colombano e S. Savino) lungo il fiume Fiora; e pomeriggio: Sorgenti 
della Nova, sito archeologico dell’età del Bronzo; 

Martedì 2/6, mattina: Visita al complesso megalitico di Poggio Rota, 
sacro osservatorio astronomico (2.700-2.300 A.C.). 

Ritrovo 31/5 ore 14:30 a Sovana in Piazzetta del Pretorio e breve visita alla Chiesa 
medievale di Santa Maria Maggiore, prima di raggiungere, lì vicino, la Tomba 
Ildebranda e il Cavone. 

INFO | chgelme@gmail.com 

 

   

   

 
1 Progetto collegato al Viaggio-studio WKO-ADA a Samotracia (GR) che si terrà dal 28 giugno al 4 luglio 2026. 
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Tomba Ildebranda 

La tomba Ildebranda è la più celebre della regione dei tufi e si trova, nel Primo 
Settore della Necropoli di Sovana, all'estremità nord-occidentale di Poggio 
Felceto, al termine del Cavone, in una zona frequentata fin dalla prima età dei 
metalli, dove si trovano molte altre tombe datate dall'VIII fino al III secolo avanti 
Cristo. 

Sulla datazione della tomba Ildebranda non vi è unanimità: mentre le fonti ufficiali 
la collocano al III-II secolo avanti Cristo, in pieno periodo ellenistico, diversi 
studiosi ritengono più corretta una datazione al IV secolo, se non addirittura al V. 

Fu l'archeologo Gino Rosi a riportarla alla luce nel 1924 e a dirigere i primi scavi. 
Fu lui a decidere di dedicarla a Ildebrando da Soana, papa Gregorio VII. Nel 1929 
l'archeologo Ranuccio Bianchi Bandinelli dedicò al monumento uno studio 
monografico e ne realizzò la ricostruzione grafica ancora oggi fondamentale per 
comprenderne l'architettura e la grandiosità. 

La tomba, interamente scavata nel tufo, è composta da due parti ben distinte: la 
Camera Sepolcrale e il Monumento Funebre. Il Monumento Funebre era un 
tempio posizionato su un alto podio, intagliato su tre lati nel macigno del tufo, 
accessibile da due scalinate laterali. La facciata era monumentale. Il frontone 
doveva essere splendido con grifi, figure femminili e motivi vegetali a rilievo. 
Dodici colonne scanalate (ne è rimasta una sola) delimitavano il pronao con 
soffitto a cassettoni. Tutto il monumento era ricoperto da stucchi policromi 
secondo l'arte decorativa etrusca che amava i colori sgargianti. Purtroppo, oggi 
gran parte di questo grandioso monumento è andata perduta a causa della 
friabilità del tufo, ma notevole resta il fascino del complesso monumentale. Un 
dromos scosceso, lungo una decina di metri, conduceva alla Camera Sepolcrale. 

https://maremmap.org/ITEM/sorano-sovana-tomba-ildebranda.html   
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Il Cavone 

Cavone è il nome della via cava più famosa di Sovana. Si tratta di un'opera 
ciclopica. Il percorso, interamente scavato nel tufo, largo 3-4 metri, alto sui 20 
metri e lungo circa mezzo chilometro si snoda sul fianco est di Poggio Prisca 
all'interno del Primo Settore della Necropoli di Sovana. 

Anche qui, sino alla tarda epoca medioevale, la sacralità del sito fu perpetuata 
grazie alla presenza di un romitorio rupestre, ricavato in alcune grotte etrusche, 
sulla parte alta all'inizio della via. Una nicchia medioevale, con l'effige ormai 
indefinita della Madonna, è scolpita sulla parete alla base del romitorio, graffiti e 
incisioni di croci sono rinvenibili in una ripetizione quasi maniacale. 

A metà percorso, accanto ad una seconda nicchia cristiana e ad una grande 
croce incisa, c'è un'iscrizione in caratteri etruschi, affiancata da un'imponente 
svastica. L'iscrizione e la svastica rimandano al medesimo simbolismo. La 
svastica, simbolo di polarità, centralità e del moto rotatorio attorno ad un centro 
(e da qui simbolo solare) è in evidente analogia con l'iscrizione dove si legge 
Vertne, la cui radice Vert rimanda al principale dio etrusco, Veltha (Vertumno), 
che fu il dio "doppio", dell'essere e del divenire, del cielo e della terra. Questa 
iscrizione, l'unica conosciuta in dedica al dio, è spia delle precise valenze 
spirituali che gli Etruschi associavano alle vie cave. 

All'inizio del Cavone di Sovana, in uno spiazzo circolare circondato da tombe e 
locali rupestri, furono rinvenuti dall'archeologo Ranuccio Bianchi Bandinelli un 
podio ed i resti di un "tempietto", ai cui piedi erano disseminati centinaia di ex-
voto in terracotta, a forma di organi umani. Il luogo, dunque, non solo fu sacro, ma 
anche reputato fonte di poteri terapeutici. 

https://maremmap.org/ITEM/sorano-sovana-via-cava-il-cavone.html 
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Eremo di Poggio Conte 

L’eremo di Poggio Conte è uno dei luoghi più magici della Tuscia. É immerso in un 
luogo disabitato e selvaggio oggi come allora, quando fu realizzato con la sola 
forza delle braccia che hanno scavato e modellato questi ambienti dedicati al 
culto. Non ci sono cartelli indicatori per trovare il sito, occorre affidarsi alle 
indicazioni di chi già c’è stato e affrontare il viaggio con grande spirito di 
avventura, seguendo la riva sinistra del fiume Fiora e inerpicandosi per un 
sentiero comunque percorribile e segnalato da palizzate di legno. La chiesa, 
posta su una parete a strapiombo, è composta da due locali quadrangolari, 
quello d’ingresso consta di una copertura a cupola con pilastri, montanti, 
capitelli e, quello di fondo, ha una volta a crociera ed un’abside con scarsi resti di 
un affresco raffigurante due santi mitrati, forse S. Colombano e S. Savino. La 
cupola del primo ambiente presenta un disegno floreale, e 4 pilastri a fascio con 
capitelli cubici. La volta a crociera dell’ambiente di fondo è senza chiave e con 
costoloni terminanti con pitture geometriche ancora ben visibili di tipo floreale e, 
sembra, anche con motivo sessuale. Tutte queste caratteristiche di ispirazione 
gotico – cistercense la farebbero risalire al XIII secolo. L’abside è a terminazione 
rettilinea e presenta 3 sedili di cui lo scranno centrale è a nicchia cuspidata con 
al centro i resti di un altare. L’ambiente d’ingresso era decorato da un grande ciclo 
di affreschi del XIII secolo, comprendente le figure dei dodici apostoli e del 
Redentore. Di questo ciclo, trafugato nel 1964, sono stati recuperati soltanto sei 
pannelli, oggi esposti nel Museo civico archeologico di Ischia di Castro. Nelle 
immediate vicinanze si possono osservare altri locali scavati nella roccia e 
quanto rimane dell’originale insediamento monastico insieme ad alcune tombe 
a camera e alla presenza di una scrosciante cascatella. 

https://terredivulci.it/visitare/leremo-di-poggio-conte/   
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Sorgenti della Nova 

La nova scaturisce da una polla d'acqua, che sgorga 
da un antro o grotta nascosta, la quale sembra formata 

con artificioso mistero 
Anonimo (1770 circa) 

 

Le Sorgenti della Nova ospitano un importante sito archeologico che si trova nel 
Comune di Farnese (VT), su uno sperone roccioso al centro del territorio 
compreso, ad occidente dal medio corso del fiume Fiora, ed a nord dalle dolci 
arrotondate colline toscane. 

Unico fino ad oggi, questo centro protoetrusco, mantiene visibili, strutture 
cronologicamente databili all'età del bronzo. Abbandonate all'inizio del IX secolo 
a.C., le Sorgenti della Nova vennero scarsamente abitate in epoca etrusca per poi 
essere di nuovo occupate nel medioevo, periodo che vide l'edificazione di un 
castello accanto al quale, separati da un fossato, si trovano una chiesa ed il 
cimitero. 

I ritrovamenti di maggior rilievo riguardano ovviamente l'abitato dell'età del 
bronzo del quale gli scavi archeologici, eseguiti dall'Università di Milano, hanno 
portato alla luce grotte artificiali, fondazioni di capanne, forni, bacini per la 
raccolta delle acque che testimoniano il carattere monumentale e la forma 
protourbana dell'insediamento. 

La straordinaria importanza del sito, stà nel fatto che costituisce la prova che il 
modello abitativo tipico dell'area dei tufi (Pitigliano, Sorano, Farnese), 
contrariamente a quanto pensato fino alla sua scoperta, non risale all'età etrusca 
ma ad un periodo molto più antico. 

https://maremmacastrenseilentischi.blogspot.com/2014/05/le-sorgenti-della-
nova.html?m=1  

Continua nella pagina seguente: 

https://catalogo.beniculturali.it/detail/ArchaeologicalProperty/1201339823  
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Le indagini al sito hanno evidenziato la presenza di ampi terrazzi artificiali eseguiti 
per regolarizzare la rupe e ottenere spazi abitativi più funzionali sui quali furono 
impiantate le capanne, mentre nei tagli delle pareti rocciose vennero ricavate 
delle grotte destinate ad abitazione o a funzioni di servizio. Le capanne sono del 
tipo a base incassata nella roccia con pianta circolare, ellittica o rettangolare o 
con fondazione su canaletta e pianta ovale. Le prime, di ampiezza compresa tra 
gli 11,5 ed i 13,5 mq, sono state rinvenute solo nella parte alta dell'abitato. Le 
altre, di dimensioni maggiori, presentano una larghezza costante di 8 metri c.a. 
per una lunghezza compresa tra m 8,40 e 15 e si trovano sui terrazzamenti a 
mezza costa. La funzione abitativa era assolta anche dalle grotte che, scavate 
artificialmente, presentano piante di forme diverse (rettangolare con abside della 
parete di fondo, circolare o rettangolare), ciascuna della quali sembrerebbe 
curiosamente in rapporto con singoli settori dell'insediamento. Le grotte di 
servizio, usate verosimilmente come magazzini, si distinguono dalle altre per le 
dimensioni ridotte e la lavorazione meno accurata. Tra le strutture di servizio 
vanno annoverate anche quelle destinate alla cottura dei cibi, costituite da ampie 
nicchie a cielo aperto interamente occupate dal focolare. L'organizzazione 
spaziale interna appare caratterizzata da un'alta densità di occupazione, con 
unità abitative molto vicine e numerose strutture di servizio, forse comuni, come 
forni, bacini per la raccolta delle acque, buche di scarico, ecc. Alla sfera del sacro 
riconducono alcune probabili strutture cultuali comuni ove sono attestati 
sacrifici o deposizioni rituali nonché una sorta di altare a gradoni, posto sulla 
sommità dell'insediamento, forse destinato a pratiche che coinvolgevano l'intera 
comunità. L'area interessata dall'insediamento misura circa 15 ha. Lo scavo ha 
restituito una grande quantità di materiali, soprattutto ceramici, riferibili a forme 
vascolari destinate prevalentemente alla conservazione delle derrate, alla 
preparazione ed alla cottura dei cibi nonché la loro consumo. Molto numerosi 
inoltre sono gli oggetti connessi alla tessitura, attività che sembra talora essersi 
svolta in luoghi deputati. Rilevanti, infine, sono anche gli indicatori dell'artigianato 
metallurgico, sebbene non siano ancora state individuate l'officina o le officine 
destinate a tale attività. Dal punto di vista cronologico l'insediamento sembra 
svilupparsi a partire dalla fase 2 del Bronzo finale sino alle soglie dell'età 
villanoviana. Dalla grotta 10 del settore III proviene una fibuletta a sanguisuga 
che testimonia una frequentazione dell'area nel corso della fase avanzata del 
primo Ferro. La presenza di sporadici frammenti ceramici attribuibili al Bronzo 
medio 1-2 indizia una frequentazione la cui natura non è stata chiarita. 



Il complesso megalitico di Poggio Rota 

Il territorio di Pitigliano ha riservato una straordinaria sorpresa: la scoperta di un 
osservatorio astronomico preistorico in località Poggio Rota. La scoperta si deve 
all’amico Giovanni Feo, che vogliamo ricordare con questa visita. Lo studioso, 
con molto intuito, comprese la particolarità straordinaria di questo sito, posto ai 
margini di un pianoro, che guarda la media valle del fiume Fiora, poco a nord del 
ponte sulla SR 74, dalla parte opposta delle necropoli etrusche di Poggio Buco. Il 
luogo si raggiunge prendendo la strada del Meletello dalla SR 74 appena dopo la 
Madonna delle Grazie (bivio a destra) fino presso il letto del Fiora, girando poi a 
sinistra intorno al cucuzzolo di Castel dell’Aquila e percorrendo una breve salita, 
al culmine della quale a destra si entra in un campo, al cui margine opposto si 
supera una fratta di alberi per arrivare nello spiazzo di Poggio Rota. 

Nello spiazzo di Poggio Rota si presenta una serie di grossi monoliti in tufo di 
diversa altezza, posti a semicerchio, traforati da numerosi buchi, per i quali è 
difficile capire se sono dovuti all’erosione naturale o sono dovuti all’uomo 
(coppelle?); dietro i monoliti si trova un masso di tufo che si sviluppa 
orizzontalmente, su cui si rilevano evidenti squadrature della mano dell’uomo e 
sulla parte in piano gruppi di coppelle (fori rotondi a forma di coppa) disposti a 
croce o a triangolo; sulla destra compare una vaschetta scavata nel tufo, spesso 
piena d’acqua. Rilevazioni effettuate da valenti archeoastronomi hanno 
confermato che si tratta di un antichissimo osservatorio preistorico orientato al 
tramonto del sole, rilevando la presenza su un monolite di un puntatore 
dell’orizzonte (scanalatura verticale profonda circa cm 20), fianchi dei monoliti 
lisciati e regolarizzati a formare stretti corridoi, numerosi giochi di luce al 
tramonto dei solstizi e degli equinozi (fasci di luce orientati, esplosione di luce 
nell’acqua della vasca ecc.).  

Il sito di Poggio Rota è dunque un luogo eccezionale ed unico: una sorta di 
Stonehenge d’Italia! Gli studiosi fanno risalire la costruzione dell'osservatorio al 
terzo millenio a.C. (2.500 a.C. circa), quindi attribuibile alla cultura di Rinaldone, 
presente nel territorio in quel periodo. Pur con tutta la prudenza possibile, è 
esaltante pensare che gli antichissimi abitanti di questo territorio erano capaci di 
osservare i fenomeni celesti, più o meno quando gli antichi Egizi costruivano le 
piramidi. https://maremmap.org/ITEM/pitigliano-poggio-rota-osservatorio-
astronomico-preistorico.html  
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